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      Bandiere blu e oro sventolavano nella brezza leggera che non riusciva però a darmi sollievo dal caldo di giugno, ribollente sotto la toga. L’umidità appiccicosa mi faceva aderire il vestito alla pelle. Il sole, che stava lentamente tramontando, aveva il solo effetto di accentuare la temperatura sul palco allestito in mezzo al campo da football. Campeggiavano ovunque cartelloni di “Congratulazioni” per il nostro corso e la nostra preside, Victoria Matlin, in completo con gonna nera e collant, che dovevano essere insopportabili, stava parlando alla folla.

      Smisi di ascoltarla dopo aver ricevuto il mio diploma, persa nei pensieri e nel bisogno di allontanarmi da quella scuola. Ci avevo provato per l’intero anno.

      Con le mani a schermarmi gli occhi, scorsi, in piedi sulle gambe di mio padre, mia sorella che urlava il mio nome. «Jay-Jay!» Sventolava uno dei miei vecchi pon-pon oro e blu da cheerleader. Sorridendo, la salutai anch’io e posai poi lo sguardo su mamma, papà, nonna Nessa e nonno T, nonna Penny e la mia migliore amica, Stevie, che, in onore del mio diploma, aveva le punte dei suoi riccioli biondi colorate di oro e blu. Era seduta sulle gradinate accanto a mia madre, con un dito puntato alla testa, mimando l’atto dello spararsi per farmi ridere. Le avevo detto che non c’era bisogno che venisse, ma lei aveva insistito di voler esserci per me.

      «Deve essere presente almeno un’amica. Non che tu ne abbia ancora qualcuna, in quella orribile scuola» mi aveva detto Stevie, la sera prima, mentre eravamo fuori a cena.

      «Wow, grazie.» La verità faceva ancora male.

      «Mi dispiace, ma hai altri amici?»

      «No» avevo mormorato, appoggiando la testa sul tavolo; la pizza fumante a dividerci. Ero passata dall’essere una delle ragazze più popolari a essere una totale emarginata. Mi ero raddrizzata. «Aspetta, non è vero. Ho degli amici. Chris, Jones, Doug e Megan... Posso contare anche Megan?»

      «No.» Stevie aveva scosso il capo con un sospiro teatrale. «A lei non piaci. È la migliore amica di Krista. E nessuno di loro ci sarà. È triste, Whiskey... tragico, a dire il vero.»

      «Smettila, ti prego. Mi sento sopraffatta da tutte queste carinerie.»

      «Lo sai, vero, che devo volerti molto bene? Non ho messo piede al campus dal giorno in cui mi sono diplomata. Mi sono perfino tinta i capelli in tuo onore. Questo è un grande amore, sappilo.» Aveva fatto scivolare una fetta di pizza nel suo piatto, poi si era leccata le dita.

      «Quando è stato? Ti sei diplomata quindici/vent’anni fa in quella scuola?» avevo ribattuto, cercando di trattenere un ghigno, mentre bevevo la mia soda. Erano passati appena cinque anni. «E sei ancora qui... tragico, a dire il vero... Forse, tu e Doug potreste prendere una stanza insieme, come le protagoniste di Cuori senza età. Ricordare i tuoi anni d’oro.»

      «Stai attenta, stai seriamente rischiando di non avere più nessun amico.» Mi lanciò un’occhiataccia, dando un morso alla pizza. Non riuscii a trattenere una risata. Sapevamo entrambe che la nostra amicizia era per la vita; il nostro legame e il nostro affetto erano troppo profondi.

      L’anno appena trascorso era stato atroce, fisicamente e psicologicamente. Se non fossi quasi morta, rimanendo con una paralisi temporanea, l’aver perso tutti i miei “cosiddetti” amici mi avrebbe turbata molto di più. Dopo mesi, il loro tormentarmi di persona e sui social si era affievolito appena. Sembrava che l’unico modo che avessero per affrontare la giornata fosse rendere un inferno la mia. Non vedevo l’ora di andarmene. Da questa scuola e da questa città, il che mi faceva vivere come in una bolla temporale. Non avrei mai potuto superare la tragedia che aveva influenzato l’opinione di tutti su di me, ma ero stufa di lottare contro il loro giudizio, pietà, e disgusto.

      «Sono qui da molto tempo.» La preside Matlin guardò gli studenti sul palco, riportandomi al presente. «E questa classe rimarrà per sempre nel mio cuore. La tragica perdita di Colton Harris è stato un prezzo alto, troppo alto. E stavamo per perdere altri due ragazzi.»

      Sentii lo sguardo di tutti i presenti su di me, che faceva sfrigolare la mia pelle già rovente. La loro compassione era strettamente intrecciata al disprezzo; la lettera scarlatta era marchiata sul mio petto, come una croce. Potevo quasi sentire i loro pensieri: Perché lei è ancora viva, mentre il nostro ragazzo d’oro, l’eroe locale del football, quello destinato a portare gloria a questa città, invece è morto?

      Tutti avevano trattato Colton come un re, quando era in vita, e come un santo ora che era morto. Il ragazzo perfetto e genuino. Ma io conoscevo la verità.

      Sentir pronunciare il suo nome mi faceva ancora contorcere lo stomaco per il dolore. Avevo fatto pace con Colton, ma il suo nome evocava ancora emozioni, ricordi e l’ingenuo, semplice mondo in cui avevo vissuto prima dell’incidente. Il suono della sua risata e l’immagine del suo sorriso scanzonato, misti allo stridio delle gomme e all’accartocciarsi del metallo, mandarono il mio cuore nel panico.

      «Era una stella luminosa, la cui luce è stata spenta troppo presto. Il suo cuore e la sua anima puri erano anche più grandi del suo talento nel football.»

      Abbassai la testa a quelle parole, serrando le labbra. Puro? Colton era ben lontano dall’esserlo.

      «Dovrebbe essere qui, insieme ai suoi compagni, a fare progetti per il futuro. Questo mi ricorda di raccomandarvi, quando uscirete a festeggiare questo grande passo e traguardo, vi prego, siate prudenti.»

      Guardando i miei ex amici, gli amici di Colton, sapevo che nessuno di loro avrebbe seguito la sua raccomandazione. La maggior parte degli studenti sarebbe andata a casa di Jason, dove si sarebbe svolta una grande festa di diploma organizzata per la nostra classe, e dove Carrie e Dan avrebbero fornito alcol ed erba. Dopo l’incidente, le feste si erano diradate, ma non erano state del tutto sospese. Colton era morto da un intero anno scolastico, e il ricordo dell’evento era sfumato, come un sogno lontano. Colton poteva essere morto, ma a loro non sarebbe successo, giusto? Loro erano invincibili.

      Mi agitai sulla panca. Sapevo che se non fosse successo niente, quella fatidica notte, io sarei ancora seduta accanto a loro, accanto a Colton, a ignorare la preside e a parlare della festa a cui avrei partecipato. Colton avrebbe provato a portarmi a letto. Lo sapevo perfettamente. Era come guardare un film. Un’altra ragazza. Un’altra vita. Di sicuro, io non ero più la stessa persona che ero stata a settembre.

      Quella notte ero quasi morta, il mio mondo era andato in frantumi, ma, questo anziché paralizzarmi, mi aveva svegliata. La bolla della mia vita perfetta era scoppiata, e mi ero resa conto di essere stata cieca. Avevo recitato una parte, avevo compiaciuto gli altri e agito come la ragazza che piaceva a tutti, senza avere idea di chi fossi davvero.

      Quella ragazza era scomparsa da tempo.

      «Congratulazioni, diplomati!» gridò la preside al microfono, e tutto il campo da football e le gradinate esplosero in urla e applausi di entusiasmo. I tocchi volarono in aria, insieme a centinaia di palloncini.

      Era una sensazione dolceamara. Ero contenta che questo capitolo della mia vita fosse finito, ma la perdita di Colton ottundeva ancora l’entusiasmo che avrei dovuto provare. A prescindere da quello che aveva fatto, mi mancava tanto. Era stato il mio amico e il mio ragazzo. Avrebbe dovuto essere qui... con il suo gemello, il cui posto era anch’esso vuoto.

      Una folla di persone si mise in movimento: si abbracciavano, festeggiavano, correvano dai loro amici. L’euforia nell’aria avrebbe dovuto essere contagiosa, ma mi dava solo sui nervi. Dei gridolini mi perforarono i timpani, mentre gruppi di ragazze saltavano su e giù, abbracciandosi. I ragazzi rimbalzavano sul petto l’uno dell’altro, in una manifestazione di testosterone amplificato. Conoscevo tutti, ma nessuno della mia classe si accorse di me, tranne che per alcuni rapidi sguardi e cipigli.

      L’unico gruppo in cui avrei potuto essere benvenuta non c’era neanche.

      «Whiskey!» Una voce alta filtrò in quell’orda, scalfendo tutti gli altri rumori come uno scalpello. Stevie mi aveva dato quel soprannome non solo perché il mio nome ricordava la marca di un whiskey, ma anche perché pensava che i miei capelli fossero dello stesso colore.

      In realtà, probabilmente era perché non ricordava il mio nome.

      Mi voltai e la vidi trotterellare verso di me, tenendo Reece per mano. I miei genitori erano un po’ più indietro. «Congratulazioni, ragazza!» Mi abbracciò, mentre Reece saltellava sul posto, agitando i pon-pon. Da quando li aveva trovati in fondo al mio armadio, li aveva dichiarati sua proprietà e passava dal voler essere una principessa a una cheerleader. Quasi mi mancavano i suoi giorni da principessa.

      «Con-gatulazioni, Jay-Jay» cantilenò, oscillando le braccia in cerchio, come in una coreografia da cheerleader che le avevo mostrato. Presi in braccio la mia sorellina e la strinsi a me. Nonostante la grande differenza di età – lei aveva solo sei anni – eravamo straordinariamente unite. Era la mia ombra e la mia amica. «Ho preparato un balletto per te. Lo vuoi vedere?» Si dimenò tra le mie braccia, fino a quando non la misi a terra.

      «Certo.» Le accarezzai la testa, scostando la toga blu dal corpo sudato, mentre la brezza leggera mi colpiva dove il mio abito nero corto non arrivava. Avevo messo le scarpe da ginnastica anziché i tacchi, preferendo la comodità. I tacchi non mi erano mai piaciuti, ma, dopo l’incidente, la mia gamba lesa mi faceva male anche con le scarpe basse, quindi sapevo che i tacchi sarebbero stati una vera tortura.

      Quando Reece ebbe finito il suo balletto, composto da un salto, una piroetta e uno scuotimento dei pon-pon, la applaudii, il che la incoraggiò a rifarlo.

      «Un’altra Holloway che devo guidare e formare» ghignò Stevie, scuotendo il capo. «Bisogna cominciare da piccole, così è più facile togliere loro quelle orribili idee dalla testa.»

      «Vuoi dire che la corromperai.»

      «Si potrebbe dire anche così.» Stevie batté le mani insieme a me, mentre Reece terminava il balletto.

      «Jay-Jay!» Mamma e papà si avvicinarono, abbracciandomi. «Siamo fieri di te.»

      «Perché sono riuscita a diplomarmi?»

      «Più o meno.» Papà mi mise un braccio intorno alla vita. «Sei la nostra primogenita, quindi non avevamo grosse aspettative.»

      «Sta’ zitto.» Risi, sbattendo il fianco sul suo. Sapevo che era l’esatto contrario: mi erano sempre stati con il fiato sul collo. Erano molto giovani, quando mi avevano avuta. Io avevo avuto dei genitori severi, mentre Reece aveva ottenuto genitori scanzonati e divertenti. Io e papà avevamo sempre avuto un rapporto stretto, anche se ultimamente tutto si era fatto più difficile, visto tutto quello che avevamo dovuto affrontare. Il mio cambio di personalità non era stato un passaggio semplice.

      Papà rise, dandomi un bacio sulla tempia, mentre le ragazze e le professoresse lo guardavano sfacciatamente a bocca aperta. All’età di soli trentanove anni, Noah Holloway era alto, bello e in forma, per via del suo lavoro di viceallenatore di football, con i capelli arruffati castano chiaro e occhi blu acciaio. Mi davano sempre fastidio le attenzioni che riceveva da donne di ogni età, anche se lui aveva occhi solo per mia madre e diceva di continuo: “Sono sposato”. Mia madre, Amy Holloway, era anche lei uno schianto, con i capelli scuri ondulati fino alle spalle, gli occhi castani e il fisico tonificato da tutte le corse in bici che faceva. Non potevo negare di avere ereditato dei geni eccellenti.

      «La mia bambina è diplomata... Quando è successo?» Mia madre mi prese tra le braccia, con l’emozione che le inumidiva gli occhi. Si ritrasse, ma continuando a tenermi il viso tra le mani. «Sono così fiera di te.»

      «Grazie, mamma.»

      Sapevo che le lacrime non erano solo per il mio diploma. Era pura fortuna che fossi ancora viva, o che non fossi rimasta su una sedia a rotelle. Avevo passato mesi lottando per tornare a camminare, anche se zoppicavo ancora. Tuttavia ero sopravvissuta all’incidente per un soffio, il che rendeva questo momento ancora più significativo.

      «Mamma, non piangere.» Agitai il capo.

      «Scusa...» disse, tirando su con il naso. «Sono così felice che siamo qui. Che tu sia qui.» Mi accarezzò i lunghi capelli castani.

      «Lo so.» Le coprii la mano con la mia, consapevole della fragilità della vita, della possibilità che questa avrebbe potuto essere una commemorazione, anziché una festa.

      «Okay, voglio congratularmi con mia nipote.» Nonna Nessa spostò mia madre e mi avvolse in un abbraccio sbrigativo. La madre di mio padre era una dominatrice maniaca del controllo. Le volevo bene, ma non ero particolarmente attaccata a lei o a nonno T, che mi abbracciò in modo rigido. Erano tutto l’opposto di nonna Penny, la madre di mia madre. Dopo la morte di nonno Jaymerson, era diventata uno spirito libero, sempre in viaggio con il suo gruppo del bunco1, o impegnata in cose come paracadutismo e parapendio. Era la mia eroina.

      «Sono tanto felice per te, mia fantastica ragazza.» Nonna Penny mi abbracciò dolcemente – il suo corpo morbido e soffice – mentre luce e amore si irradiavano da lei in modo tangibile. Mi tenne stretta, sussurrandomi all’orecchio: «So che c’è una piccola festa per te a casa, prima che tu esca con i tuoi amici.» Non mi presi la briga di correggere “amici” in “amica”. «Ma prima che ti trascinino via, credo che ci sia qualcun altro, qui, che vuole congratularsi con te.» Senza avvisarmi, mi strinse forte per le braccia, molto più di quanto avrebbe dovuto fare una qualsiasi sessantacinquenne, e mi fece girare dall’altra parte.

      In un battito di ciglia, il mio intero universo si concentrò sulla sagoma in disparte, appoggiata a un albero vicino alla fontana commemorativa di Colton, che mi faceva accelerare i battiti e il respiro.

      È qui.

      Con il suo metro e novanta, i vivaci occhi azzurri visibili sotto il berretto, i tatuaggi, l’accenno di barba, le spalle larghe e un lieve sorriso furbo che gli faceva venire una fossetta sulla guancia sinistra, Hunter Harris incarnava tutto ciò che di sexy e pericoloso avessi mai voluto in un ragazzo. Una formula a cui non ero in grado di opporre resistenza, come avevo avuto modo di apprendere nei nove mesi trascorsi.

      Con indosso una T-shirt grigia, jeans scuri e stivali neri da equitazione, quasi il tempo meteorologico con tutto quel caldo non avesse autorità su di lui, appariva freddo e composto.

      Cazzo. Come ho fatto a dimenticarmi quanto è bello?

      «Vai, ragazza. Cogli l’attimo. E quel bel ragazzo.» Nonna Penny mi spinse in avanti, togliendomi quello stupido tocco dalla testa. «A meno che lui non preferisca una donna più matura. Mi servirebbe proprio un bagnino per la piscina.»

      «Tu non hai una piscina.»

      «Potrei metterne una.»

      Non riuscii a trattenere una risata, mentre avanzavo, con lo stomaco in subbuglio e il cuore che mi pompava nelle orecchie. Rivederlo mi fece venire le gambe molli e bollire la pelle.

      Quando giunsi sotto le chiome degli alberi, rallentai fino a fermarmi. «Ciao.» La mia voce uscì più sommessa di quanto volessi, quasi incerta.

      «Ciao.» Rimanendo appoggiato all’albero, fece scivolare lentamente lo sguardo verso di me. Era bastata la sua voce a farmi fremere.

      «Sei tornato.» Avevo la gola talmente chiusa che riuscii a malapena a deglutire.

      «Già.» I suoi occhi intensi incontrarono i miei, ma non lasciarono trapelare nulla.

      «Com’era Albuquerque?» Leccandomi le labbra, mi avvicinai e, per la forza dell’abitudine, sbirciai sopra la mia spalla, in cerca di testimoni. Di solito, quando si trattava di me e Hunter, gli sguardi sembravano trovarci, come se la nostra connessione si manifestasse con una specie di impulso elettrico, nel momento in cui eravamo vicini. L’opinione degli altri non mi importava, ma sussultai nervosamente, quando vidi l’espressione torva di mio padre.

      Seguendo il mio sguardo, Hunter sbuffò e scosse il capo. «Vedo che anche il mio fan numero uno è entusiasta che sia tornato.»

      «Ignoralo.» Feci un altro passo e mi fermai solo a pochi centimetri da lui, mettendomi una ciocca di capelli dietro l’orecchio. «Ti ho visto in televisione. Complimenti per la tua vittoria.»

      «Grazie.» Un lieve sorriso gli aleggiò sul viso. Fedele a se stesso, Hunter non aveva sfoggiato, né si era vantato, della sua vittoria all’ultimo campionato di supercross. Aveva sbaragliato gli avversari, e sapevo per certo che sponsor, agenti e stampa lo avevano assalito, dopo essere sbucato fuori dal nulla e aver sconfitto i migliori motociclisti.

      «Come mai sei tornato? Pensavo che la prossima tappa fosse il Colorado.»

      «Infatti.» La sua attenzione scivolò di nuovo sul mio corpo, provocandomi un brivido lungo la schiena. «Ma ho qualche giorno di pausa, prima.» Era in tour per le gare di supercross da due mesi: si era lasciato alle spalle me e la scuola, e aveva ottenuto il diploma da privatista durante il tour negli Stati Uniti.

      «Mi avevi detto che non avresti voluto essere nei paraggi, il giorno del diploma.» Con il monumento commemorativo per suo fratello a qualche metro di distanza, non potevo biasimarlo. Il diploma senza Colton, stare qui senza la sua metà, sarebbe stato tutto fuorché una festa. Vivevo ogni giorno con il senso di colpa per aver lasciato che, quella sera, Colton guidasse; non riuscivo neanche a immaginare cosa potesse provare Hunter. Hunter non era mai stato un grande fan della scuola, era l’ombra scura che si aggirava ai bordi del campus, facendo il minimo indispensabile per diplomarsi e andarsene. Colton, al contrario, era stato il sole attorno a cui ruotavano tutti. Se qualcuno avrebbe dovuto essere qui, quello era lui.

      Ero stata la ragazza di Colton, ma mi ero innamorata di Hunter molto prima di rendermene conto. Io e Hunter ci eravamo avvicinati. I nostri sentimenti erano stati incoraggiati dalle difficoltà che avevamo dovuto superare, ma eravamo stati scoraggiati dal giudizio di tutti. Lo scandalo di noi due insieme sembrava disgustare l’intera città. Avevo sentito i pettegolezzi, da giovani e meno giovani, e la crudele critica del mio comportamento. Ero stata definita “troia” e “scopatrice di fratelli” dai miei coetanei, e duramente schernita dalle persone più grandi. Non mi vedevano più come una persona che aveva attraversato una tragedia, ma come una “puttana”.

      Potevo affermare che le opinioni degli altri non mi importassero, ma era una cazzata. Perfino la persona più forte sarebbe crollata sotto il peso di tanta cattiveria, specialmente quando molti lanciavano le loro accuse da dietro il paravento dello schermo di un computer.

      «Non volevo venire.» Hunter si scostò dall’albero, raddrizzandosi, e sovrastò tutto il mio metro e sessanta. «Ma...» La sua voce si incrinò, e lui protese le mani, passando con delicatezza le dita tra i miei capelli. «Congratulazioni, Jayme» sussurrò con voce roca. Inclinò la testa e fece ricadere il suo sguardo sulla mia bocca, costringendomi a leccarmi le labbra nervosamente. «Stai molto bene.»

      Cosa mi prendeva quando ero con lui? Nell’attimo stesso in cui mi si era avvicinato, mi ero ridotta a una pozza di desiderio. Il mio cervello era andato in tilt.

      «Hunter...» Mi morsi il labbro inferiore, lanciando un’occhiata sopra la mia spalla. «Non ci vediamo da più di due mesi, quasi non ho avuto tue notizie, e tu ti presenti qui, come se non fosse successo niente?»

      Quel giorno sotto la pioggia, quando mi ero parata davanti al suo pick-up, con il cuore in mano, era ancora sulla bocca di tutta la città. Tutto, in quel momento, era stato perfetto. Il finale di un film. Ma non era così che funzionava la vita; andava avanti e presentava di continuo nuovi ostacoli da superare.

      Avevamo passato due giorni di estasi, con le mani e le labbra che non si allontanavano mai troppo tra loro, poi Hunter aveva ricevuto la chiamata che stava aspettando da anni. Quella per poter partecipare al Campionato Professionale AMA di supercross, che sarebbe iniziato a Las Vegas. Un piccolo, ma rispettabile, sponsor voleva che indossasse il suo logo. Era un’occasione che si presentava una sola volta nella vita, e io non avrei mai potuto negargliela. Era partito il giorno successivo, con la promessa che ci saremmo sentiti tutti i giorni. Era stato così per una decina di giorni, prima che le telefonate si diradassero. Tra l’impegno per alzare i miei voti e la sua agenda piena di conferenze stampa e incontri, le nostre chiamate erano diventate sempre più sporadiche. Avevo finito per parlare di più con Jones che con Hunter. Anche Jones aveva ottenuto il diploma da privatista ed era andato in tour con Hunter, come manager suo e di Chris. Chris, che Stevie chiamava “Tarzan”, era stato chiamato per sostituire un altro motociclista, a cui era successo qualcosa, e le loro vite erano diventate un turbine, scomparendo lentamente dalle nostre.

      Il rancore per essere stata abbandonata era cresciuto in me come un fungo velenoso. Ero rimasta incastrata: dovevo sopportare tutti i commenti negativi su di me, subivo gli attacchi online dei miei ex amici, ero obbligata a digerire gli sguardi di riprovazione dei miei genitori quando pronunciavo il nome di Hunter, e, per finire, ogni settimana mi toccava ripulire il mio armadietto dagli insulti scritti con il gessetto.

      Il mio mondo era limitato a Stevie e alla mia famiglia, e mi ero impegnata tanto per convincere mio padre a darmi il permesso di frequentare una scuola estiva in Italia. L’argomento dell’estate era la Storia dell’arte. Il mio sogno. Anche se riluttante, mio padre aveva alla fine acconsentito, e sarei partita entro due settimane.

      «Lo so.» Hunter si avvicinò ancora e la sensazione di averlo a meno di un respiro di distanza mi imprigionò. Il suo odore sexy e familiare, molto maschile con delle note del suo sapone, mi fece sentire ancora più frastornata. «Mi dispiace tanto. Gli impegni mi permettevano a malapena di dormire, ma, se ti fa sentire meglio, sei stata spesso nei miei pensieri... specialmente nella doccia.»

      Spostai lo sguardo di lato, arrossendo e cercando di non ridere, e scossi il capo, fingendo che anche lui non fosse stato il protagonista delle mie. Anche se i nostri abiti sembravano scomparire ogni volta che ci trovavamo l’uno in presenza dell’altra, dovevamo ancora superare quel confine, almeno nella vita reale. Nella mia mente, invece, era già successo un’infinità di volte.

      «Anche Chris è tornato con te?» Mi schiarii la voce, cercando di scacciare la visione di Hunter nudo, che mi stava danzando in testa.

      «Sì.» Lo sguardo di Hunter volò sopra la mia spalla, verso Stevie. «Ma non sono sicuro che riceverà una calda accoglienza.»

      «No, non la avrà» sbuffai. Stevie e Chris erano come il ragno con la mosca, solo che credevano entrambi di essere il ragno e così rischiavano di invischiarsi sempre più nella rete.

      Hunter riportò lo sguardo su di me. «Mi sei mancata.» La sua voce era così bassa, da sembrare un brontolio.

      Strizzai gli occhi, abbassando la testa. «Non è giusto.»

      «Non mi è mai piaciuto giocare pulito.»

      «Come se non lo sapessi.»

      «Starò da Doug.» In qualche modo, si era avvicinato ancora di più, e stava facendo scorrere le dita sulle mie braccia. «Immagino che sarai con Stevie, stasera. Anche Chris sarà a casa di Doug. Ti prego, vieni anche tu.»

      Serrando le labbra, cercai di tenere a freno l’ondata di emozione che Hunter riusciva a riversare dentro di me, frantumando la mia volontà come un cracker.

      «Ti prego, Jayme.»

      «Maledetto» sussurrai, abbassando le spalle, sconfitta.

      «Era un sì?»

      «Sì» borbottai, strofinandomi la testa con una mano.

      «Grazie.» Le sue mani scivolarono sulla mia guancia. «Devo vedere Krista e Cody, ma tornerò a casa verso le nove. Ci vediamo lì?»

      Deglutii e fui in grado solo di fare un cenno di assenso. Maledetto.

      «Ancora congratulazioni per il diploma.» Fece un passo indietro.

      «Tecnicamente, è anche il giorno del tuo diploma.» Gli indicai i festeggiamenti che si stavano svolgendo dietro di noi.

      «No.» Scosse il capo, e il suo sguardo andò al monumento di Colton, prima di tornare su di me, pieno di tristezza. «Questo è il giorno di mio fratello.»

      Scivolò via, tra le ombre degli alberi, e scomparve come solo Hunter Harris sapeva fare.
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      Erano le nove e mezza, quando parcheggiai la mia jeep rossa davanti alla dimessa casa di Doug; c’era il solito divano consunto in veranda e sulla ringhiera c’erano poggiate diverse persone a fumare. La musica rimbombava all’esterno, e le auto erano allineate lungo la strada.

      «Una festa?» Stevie inclinò la testa. «Bene. Meno tempo per parlare con come-cavolo-si-chiama.»

      Risi e spensi il motore. Stevie dava a tutte le sue conquiste dei soprannomi presi da personaggi Disney, dato che non imparava mai come si chiamavano. Ma avevo capito che Chris era diverso, quando era velocemente passata da Tarzan al suo vero nome. Erano entrambi terrorizzati dall’idea di impegnarsi, quindi io e Hunter eravamo rimasti scioccati quando nessuno dei due se l’era data a gambe. Erano stati dipendenti l’uno dall’altra, fino a quando lui non se n’era andato via con Hunter. Per non tradire se stessa, Stevie aveva però reagito come se fosse stata sollevata dalla sua partenza: aveva fatto un sospiro soddisfatto, aveva detto che era contenta che lui non ci fosse, visto che non avrebbe più dovuto dargli dei bidoni, e che comunque lei era stata quasi sul punto di mollarlo.

      Tutte cazzate.

      Stevie era fantastica a dare consigli, ma a seguirli? Per niente. Era la prima a scappare davanti alle cose importanti, a tutto ciò che riguardava i sentimenti, a parte me. Nel momento in cui ci eravamo conosciute durante la fisioterapia, ci eravamo avvicinate. Immaginavo di essere l’unica persona con cui avesse mai legato e, nonostante ciò, c’erano ancora delle cose che non mi aveva ancora rivelato. Le piacevano le cose divertenti e concrete, era il tipo di persona che tutti consideravano come una buona amica, ma in realtà nessuna di loro lo era per lei. Aveva costruito intorno a sé un muro solido, che lasciava superare solo a pochi.

      «Devo avere un’ultima storiella, prima di tornare a New York.» Si sistemò i lunghi capelli tricolore, mentre scendeva dalla mia auto. «Sento che potrebbe essere una Ariel... una focosa rossa.»

      Poteva fingere ciò che voleva, ma io sapevo, meglio di chiunque altro, che Chris le era penetrato sotto la pelle, l’aveva sfidata, ed era nervosa di entrare in quella casa almeno quanto lo ero io.

      La mia agitazione era molto più difficile da nascondere, mentre mi sistemavo l’elegante vestito nero usato per la cerimonia; avevo deciso di indossarlo anche quella sera, sperando che le scarpe da ginnastica lo rendessero un po’ più adatto a una festa di quel tipo. Sentivo i miei lunghi capelli, che avevo lasciato sciolti, sfiorarmi la schiena. A ogni passo, tuttavia, il desiderio di tornarmene di corsa verso la jeep diventava sempre più forte.

      Quando fummo davanti al cofano della mia auto, afferrai il braccio di Stevie. «Aspetta. Mi serve un momento» dissi, facendola indietreggiare.

      Stevie fece così poca resistenza, che mi chiesi se anche lei non volesse entrare e preferisse invece tornarsene sull’auto. Non era decisamente da lei. Di solito, si comportava come un uragano, spingendomi al limite per vivere la vita.

      «So che c’è un’altra festa.» Mi indicò la jeep con il pollice. «Preferirei andare là.»

      «Non possiamo evitarli.»

      «Parla per te» sbuffò. «Io posso farlo con molta facilità. Con gioia, perfino. Mi piacerebbe che mi inseguisse tutta la notte, mentre sto cercando di rimorchiare qualcun altro.»

      Un sorriso si disegnò sulle mie labbra e inarcai le sopracciglia. «Pensi che ti seguirebbe per tutta la notte?»

      «Certo. Si tratta di me.» Indicò se stessa. «Fai sesso con me e sei perso per tutta la vita. Sono come l’eroina!» Si lisciò la corta gonna a quadri e la maglietta da rocker senza maniche, strizzandomi l’occhio. «Lo sapresti anche tu, se avessi una mentalità più aperta.»

      «Giusto.» Risi, sentendomi più leggera.

      «È meglio così.» Stevie allungò la mano verso di me. «È bello avere almeno una persona con cui posso uscire, senza che voglia infilarsi nelle mie mutande.»

      «Sono contenta di essere in grado di trattenermi a sufficienza, da poter essere questo per te.» Risi di nuovo, sentendomi molto meglio. Stevie riusciva sempre ad alleviare la mia ansia.

      Anche lei rise, mettendomi il braccio sulle spalle. «Ti voglio bene, Whiskey.»

      «Idem, ragazza.» Le cinsi la schiena. Stevie poteva anche essere la mia unica amica, ma sapevo quanto fossi fortunata ad averla. Era entrata nel mio mondo quando la mia vita si era frantumata in tanti piccoli pezzi, quando la scatola in cui stavo vivendo non era più riuscita a contenermi. Lei mi aveva aiutata a scoprire chi fossi veramente, non la ragazza che avevo finto di essere così a lungo, ma la vera Jaymerson. La ragazza che si era fatta un tatuaggio, che voleva girare il mondo e frequentare una scuola d’arte, quella che si era innamorata del fratello gemello del suo fidanzato morto.

      «Pronta?» Esalai un respiro, guardando la facciata della casa, con le persone che entravano e uscivano dalla porta. Era un venerdì sera afoso e pieno di stelle, e la scuola era ufficialmente finita. Non ci sarebbe stato nessuno dei miei compagni di classe. Loro sarebbero andati tutti da Jason. Uno dei vantaggi dell’essere qui.

      «Sì» rispose con tono impertinente, sollevando una spalla e incamminandosi verso la casa. «Tarzan è ormai dimenticato, e dentro ci sono alcol e una probabile Ariel.»

      Feci un profondo respiro e seguii Stevie fino alla veranda. Oltrepassata la soglia, venni assalita da un altro attacco di nervosismo allo stomaco. Io e Hunter avevamo lasciato le cose in sospeso e, dopo due mesi, mi sentivo intimidita e titubante in merito alla nostra situazione. Come se non ci fossero già stati abbastanza ostacoli sul nostro cammino, adesso c’erano sia il mio viaggio in Italia, di cui lui non sapeva ancora niente, sia il suo improvviso successo, a spingerci in direzioni diverse.

      Il party animato e il salotto caldo spingevano la maggior parte delle persone a restarsene all’esterno, in giardino, dove erano state sistemate delle luci intermittenti. Non vidi nessun segno della presenza di Hunter, in mezzo a tutte quelle persone, diverse sia per età sia per abbigliamento. Stevie mi guidò fuori dalla porta sul retro e rimasi in allerta.

      Scorsi la sagoma alta di Doug su una sedia da giardino: in mano aveva una birra e i piedi erano infilati in una piscinetta. Doug e Stevie avevano frequentato la scuola nello stesso periodo, ma lei aveva due anni in meno di lui. Doug aveva mollato gli studi al terzo anno, e adesso lavorava come meccanico in un’officina. Colton lo chiamava “Dougie il rinunciatario”, però io in lui vedevo solo un ragazzo semplice e dolce che amava il prossimo ed era sempre gentile. Non tutti erano portati per il college, e Doug era davvero soddisfatto della sua vita. In quel momento, indossava dei jeans strappati e una T-shirt e, sopra i capelli castani lunghi fino alle spalle, aveva un berretto infilato al contrario.

      Jones che gli era seduto accanto, con il suo solito cappellino indossato al contrario, stava passando uno spinello a Megan. Chris si trovava dall’altro lato di Doug. Il suo sguardo scattò verso Stevie, accanto a me; poi lo distolse, come se la sua presenza non lo interessasse affatto.

      Gli amici di Hunter erano tutti presenti, ma lui non c’era.

      Dubitavo che io e Megan saremmo mai diventate amiche, ma avevo imparato a conoscere Jones e ad apprezzarlo. Un ragazzo simpatico, piacevole da frequentare. Mi faceva sempre sentire la benvenuta e al sicuro, cosa che non avrei mai creduto possibile, dieci mesi prima. I rozzi disadattati della scuola mi avevano terrorizzata: proprio come loro avevano fatto con me, io stessa li avevo incasellati in stereotipi, senza nemmeno provare a guardare oltre la facciata.

      «Ehi! È la ragazza di Hunter!» urlò Doug, sollevando la sua birra per salutarmi, e facendo voltare tutti quelli che mi erano attorno. Sentii una vampata di calore salirmi dal collo. La differenza tra Stevie e Doug era che lei non si prendeva la briga di imparare i nomi, mentre Doug non se li ricordava proprio. Probabilmente, a causa di anni di abuso di marijuana. Ero comunque contenta che avesse smesso di chiamarmi “la ragazza di Colton”.

      «Jayme.» Jones mi salutò con la mano, creando una nuvola di fumo a forma di fungo con la bocca.

      «Vado a prendere da bere» borbottò Stevie al mio orecchio, e con un broncio tremulo fece scorrere lo sguardo da Chris a Megan. Quella sera avrei guidato io, quindi lei poteva bere. Facevamo a turno. Guidare dopo aver bevuto era un grosso “no” per me. «Se hai bisogno di me basta che cerchi la ragazza più sexy nei dintorni.» Si girò, dando le spalle al gruppo. E a Chris.

      Lui si voltò per parlare con qualcuno che gli era accanto, ma notai che la seguiva di soppiatto con lo sguardo, attraverso il giardino e fino al tavolo pieno di bottiglie.

      Ah, questi due. Scossi il capo, raggiungendo il gruppo.

      Megan mi squadrò con le labbra leggermente incurvate verso il basso. Lei era prima di tutto amica di Krista, e i motivi di quest’ultima per odiarmi sembravano solo aumentare. Almeno, però, Megan si comportava in modo tutto sommato cordiale.

      «Ciao» li salutai e percepii l’intensità degli sguardi di tutti loro su di me.

      «Come stai?» Jones sorrise, con uno scintillio negli occhi. «È un po’ che non ci si vede.»

      «Già, qualche mese.» Mi si chiuse la gola. Probabilmente pensavano che mi fossi presentata lì perché sapevo che ci sarebbe stato anche Hunter. Ero una specie di stalker.

      «Ciao, Holloway.» Chris si alzò e mi strinse in un abbraccio. Notai che quella sera il suo accento australiano era ancora più marcato. Anche con lui, oltre che con Jones, mi sentivo a mio agio... Chris era sempre affettuoso e dolce, e sembrava che niente potesse scalfirlo... a parte Stevie, forse. «Oggi c’è stata la cerimonia per il diploma, vero? Congratulazioni.»

      «Ciao, Chris.» Ricambiai il suo abbraccio. «Grazie.»

      «Era oggi?» Jones grugnì, lasciando fuoriuscire ancora più fumo dalle narici, mentre rideva. «Merda. Mia madre e mia sorella si incazzeranno perché non sono andato.»

      «Già, idiota. Te ne sei dimenticato?» Megan gli tolse lo spinello di mano. «Adesso siamo ufficialmente fuori da quell’inferno. Una bella liberazione.» Fece un tiro, guardando il cielo notturno. Megan era carina, con la carnagione color cioccolato e gli occhi scuri, ma la sua facciata da dura mi faceva sentire incerta, come se il terreno intorno a lei fosse instabile. I suoi riccioli neri erano legati in uno chignon disordinato. Indossava una canotta bianca, pantaloncini corti da uomo e anfibi. Come unica ragazza, e di colore per di più, del trio con Jones e Hunter, Megan aveva ricevuto un sacco di insulti, a scuola. Per il colore della sua pelle, perché si vestiva da maschio, perché non si adattava alle regole della società, e per il fatto di uscire con dei tossici bianchi. Era diventata il bersaglio di diversi gruppi. Anche se io non avevo mai partecipato, la sua diffidenza nei miei confronti derivava dal fatto che, un tempo, avevo fatto parte di uno di quei gruppi che la snobbavano. Probabilmente, pensava che fosse giusto che adesso fossi io l’oggetto della loro animosità.

      «Lieto di rivederti» disse Doug. «Prendi da bere e siediti» aggiunse indicando la sedia aperta, accanto a me. «Non ho idea di dove sia il tuo uomo.»

      «Non è il mio uomo.» La mia voce uscì più sommessa di quanto volessi, e l’umiliazione esplose dentro di me come una bomba. Mi appollaiai sulla sedia, nel caso avessi dovuto sfrecciare via in qualsiasi momento.

      «Ma per piacere, il massimo che rimane con una ragazza è una notte. Forse due, se è brava a letto... sono passati mesi, e tu sei ancora qui.» Doug fece dei gesti nella mia direzione. «Per me, questo vuol dire che sei la sua ragazza.»

      «Cazzo, Dougie.» Jones ruggì e ridacchiò insieme, prendendosi la testa tra le mani.  «Filtra quella cazzo di bocca.»

      «Cosa? Cosa ho detto di sbagliato?» Doug inclinò la testa verso Jones. «Hunter le ronzava intorno ancora prima della morte di Colton.»

      «Oh. Mio. Dio.» Megan ridacchiò, e le sfuggirono delle risatine dalle labbra serrate, mentre si chinava in avanti.

      Jones si piegò in due dal ridere, e il suo corpo prese a scuotersi così tanto che il riso convulso finì per strozzarsi in gola. Inspirando forte si ricompose e sbatté gli occhi rossi guardando verso l’alto. «Cazzo, Doug» disse, ricacciano le risate che stavano per prendere di nuovo il sopravvento. «Non hai tatto. Zero.»

      «Perché?» replicò lui, stringendosi nelle spalle, con un’espressione talmente sconcertata che non potei fare a meno di ridere insieme a tutti gli altri. Chris fece una risatina, finendo la sua birra.

      «Cosa c’è di tanto divertente?» Stevie arrivò alle mie spalle, porgendomi una soda e reggendo un bicchiere rosso nell’altra mano.

      «Doug è sempre Doug.» Jones continuò a ridere – lui e Megan erano fatti da morire – poi diede una pacca sulla spalla di Doug. «Sempre divertente, amico.»

      «Vado a prendere un’altra birra» disse Chris, alzandosi «Qualcuno vuole qualcosa?» chiese rivolgendosi al gruppo. Non cambiò espressione quando guardò Stevie, quasi lei fosse soltanto un’altra dei tanti ospiti che partecipavano alla festa.

      «Io sono a posto.» Sollevai la mia bibita.

      «Io ne prendo un’altra» disse Doug alzando la mano.

      «Anch’io» aggiunse Megan.

      Stevie, al mio fianco, sbuffò a quella risposta e io mi voltai a guardare Megan. Notai che si agitava sulla sedia, digrignando i denti. Sapevo che lei e Chris non erano innamorati, avevano una sorta di rapporto amico-che-protegge-la-sua-amica, ma mi sembrò strano. Lanciai a Stevie un’occhiata interrogativa, ma lei si strinse nelle spalle e distolse lo sguardo.

      Chris si avviò, ignorando Stevie, la vidi aprire appena la bocca e con le spalle rigide, allungare il collo per seguirlo mentre si allontanava. Non cercò neanche di dissimulare il fatto che lo stesse fissando.

      Oh. Ben fatto, Chris, pensai. Conoscendo Stevie, se lui le avesse mostrato un minimo di emozione o di interesse, lei si sarebbe si sarebbe rinchiusa su stessa e sarebbe scappata a gambe levate, comportandosi come se lui fosse stato troppo asfissiante. Il suo disinteresse l’aveva invece fatta abboccare come un pesce.

      «Penso di aver bisogno di un altro giro» commentò Stevie continuando a fissare Chris, con gli occhi a fessura. «E poi, c’è una figa, laggiù. Ti dispiace, Whiskey?»

      «Certo che no. Vai pure.»

      Lei annuì e si diresse verso il bar, concentrata sulla bionda in piedi vicino a Chris.

      Scuotendo il capo, mi voltai di nuovo verso il gruppo e chiacchierammo tutti tranquillamente. Davo le spalle alla porta scorrevole della casa, e la musica rimbombava forte intorno al giardino, con centinaia di persone che gironzolavano bevendo, ridendo e giocando con le pistole ad acqua. Eppure avvertii l’istante in cui lui entrò. Come se ogni molecola del mio corpo fosse in sintonia con le sue, e fosse in grado di sentire la sua presenza prima ancora che arrivasse.

      «Hunter!» Delle persone lo chiamarono a voce alta e il mio stomaco esplose come una bomba atomica. Mi irrigidii e percepii un formicolio sulla nuca. «È arrivata La Nebbia!»

      «Eccolo qua» tuonò Doug, sollevando di nuovo il suo bicchiere. Non riuscivo a voltarmi. Non riuscivo a respirare. Il mio cuore sbatteva forte contro le costole.

      «Ciao, ragazzi.» La voce di Hunter scivolò sopra la mia spalla, mentre afferrava con una mano lo schienale della mia sedia. «Scusate, siamo in ritardo.»

      Siamo?

      «Krista, ce l’hai fatta» disse Megan, mentre giravo la testa. In piedi, proprio accanto a Hunter, il sorriso di Krista si smorzò quando il suo sguardo si posò su di me. Alta e magra, Krista indossava una canotta, dei pantaloncini di jeans con ai piedi dei sandali, e aveva i capelli legati in una coda. Era carina, ma aveva un’espressione dura, anche più di Megan. E non si faceva scrupoli a mostrarmi quello che provava veramente per me. A volte, mi chiedevo se fosse ancora per Colton.

      Lei si girò verso Megan, con un sorrisetto in volto. «Sì, Hunter ha pensato che mi servisse una serata fuori. Per questa sera, Cody sta con sua madre.» Krista prese il braccio di Hunter, e gli si appiccicò addosso. «Avresti dovuto vedere Cody, quando è arrivato Hunter. Si è illuminato come un albero di Natale, e ha sculettato fino a lui, chiamandolo “pa-pà”.»

      «Oh!» Tutti si intenerirono, tranne me. Mi veniva da vomitare. Avevo capito cosa voleva fare e quello che aveva appena raccontato era solo per me. Anche se Hunter non era il padre biologico di Cody, era il suo “papà”. Loro erano una famiglia, e io non avrei mai potuto farne parte.

      «Mi è mancato, quel piccoletto.» Il braccio di Hunter era ancora sulla mia sedia, e la sua mano mi stava accarezzando la schiena nuda, mentre lui continuava a guardare gli altri. «Detesto essergli stato lontano così a lungo. È cresciuto tantissimo.»

      Sussultai e la fossa nel mio stomaco divenne ancora più profonda.

      «A chi lo dici.» Krista scosse il capo. «È diventato una peste. Curioso, per qualsiasi cosa. E sua mamma adesso ha bisogno di un drink.»

      «Andiamo, ragazza. Il bar è laggiù.» Megan balzò in piedi, prendendo sottobraccio la sua amica, ed entrambe si diressero verso il tavolo da picnic.

      «Prenditi da bere e siediti, amico. Sei a casa, adesso.» Doug indicò la sedia vuota lasciata da Megan. «Ci siamo presi cura noi della tua ragazza.»

      Jones ruggì di nuovo.

      «Vi ringrazio.» La mano di Hunter scivolò dalla mia schiena alle mie dita, le avvolse e mi tirò per farmi alzare. «Jaymerson?» La sua voce roca mi fece tremare le ginocchia. «Vieni un attimo con me?»

      Lo seguii in silenzio, le sue dita intrecciate alle mie, mentre camminavamo attraverso la casa, senza fermarci nonostante le decine di persone che gridavano il suo nome e gli davano delle pacche sulla schiena, congratulandosi con lui per la sua ultima vittoria. Lui annuì, ringraziandole, mentre mi portava fuori dalla porta di ingresso e giù per le scale. Andammo nella stessa direzione della sera in cui ero finita per farmi un tatuaggio sul braccio. Il calore della notte, al posto del freddo e della pioggia di allora, mi diede uno strano senso di déjà-vu.

      Lui non parlò, c’era solo il rumore dei grilli e dei nostri piedi che sfioravano la strada a riempire il silenzio tra noi, la sua mano sempre avvolta intorno alla mia. Sentimmo poi risuonare la musica dalle macchine e scorgemmo i lampioni della strada principale, con l’insegna del tatuatore che lampeggiava in fondo alla strada.

      «Ti sei finalmente deciso a tatuarti Paperino sulla fronte?» Spinsi le nostre mani per indicare il posto.

      Gli comparve la fossetta, nel posare lo sguardo su di me. «Credevo che ci saremmo tatuati Daffy Duck tutti e due.»

      «In coppia?» Scossi la testa. «No, è di cattivo gusto.»

      «Oh, questo è di cattivo gusto? Non il fatto di avere il personaggio di un cartone tatuato sulla fronte?»

      «Ma è Daffy! Starebbe bene ovunque!»

      Lui ci costrinse a fermarci, si voltò verso di me, e il suo sguardo percorse il mio viso e il mio corpo.

      «Mi dispiace di aver fatto tardi. Non vedevo Cody da un sacco di tempo. Sta crescendo in fretta.» Si leccò il labbro, guardando a terra. «Ho impiegato più tempo di quanto pensassi a convincere mia madre a fargli da babysitter.»

      «Credevo che volesse farsi avanti e fare parte della sua vita.»

      Serrò la mascella. «Lo credevo anch’io.»

      «Cos’è successo?»

      Hunter sospirò, lasciando la mia mano. Ci allontanammo dalla strada principale, dove c’era gente raggruppata intorno alla gelateria e ai ristoranti, per dirigerci verso stradine residenziali più tranquille. «Alcune cose vengono meglio in teoria che in pratica. Soprattutto quando lei preferirebbe rimanere a bere per dimenticare il fatto che sta divorziando da mio padre.»

      «Oh. Non lo sapevo. Mi dispiace.»

      «Non dispiacerti. Non sono felici insieme da molto tempo. Erano più soci in affari che in amore. Le sconsideratezze di mio padre sono andate oltre il nascondere delle cose su Colton. Ha un’altra relazione da anni.»

      «Oh.»

      «Lo sapevano tutti, ma immagino che uno possa ignorare determinate cose fino a un certo punto. Il fatto che Colton avesse avuto un figlio ha cambiato qualcosa in mia madre, e adesso non può più tornare a essere volutamente miope sugli altri aspetti di mio padre.»

      «Posso capirla.» Capivo l’impossibilità di tornare alla normalità, dopo che il tuo mondo era stato stravolto. Mi venne in mente il pomeriggio del rinfresco per la commemorazione di Colton. Avevo guardato Julia e avevo capito che, se Colton non fosse morto, sarei potuta diventare come sua madre, incastrata in un matrimonio senza amore, a recitare la parte della moglie devota solo per salvare le apparenze, mentre lui mi tradiva. Cavolo, Colton mi aveva già tradita: aveva avuto un figlio con un’altra.

      Non riuscivo a immaginare di tornare a essere la ragazza che avrebbe permesso a se stessa di accettare quella vita, solo perché era facile. Quella ragazza era morta in macchina quella notte, insieme a Colton. E, nonostante tutto il dolore che avevo affrontato, nonostante il fatto che la perdita di Colton mi avesse distrutta, preferivo la persona che ero diventata.

      «Eppure, l’unica vita che conosceva era quella, quindi non sta gestendo molto bene questa cosa. E Cody è un promemoria di tutte le cose che sono andate storte finora.» Ebbe un lampo di rabbia in viso. «Credevo che passare del tempo con lui potesse cambiare le sue prospettive, aiutarla a capire cosa è importante, e che Cody è la cosa più importante del mondo. È un bambino dolce e adorabile.»

      Amavo quanto Hunter adorasse Cody, ma non potevo negare la sensazione che incombeva nelle mie viscere, quella che mi diceva che avrei perso questa partita che non avrei mai neanche voluto giocare.

      «Non voglio parlare di mia madre.» Hunter mi afferrò il braccio, voltandosi per guardarmi in faccia. Mi prese il viso tra le mani e premette il suo corpo contro il mio. «Cazzo, quanto mi sei mancata.»

      «Davvero?» Dilatai le narici per inspirare il suo profumo inebriante, ben consapevole di quanto il suo corpo accendesse il mio. «Sono sicura che quelle promoter avranno saputo come distrarti.» Durante le gare, anche se non vinceva, le promoter lo accerchiavano come squali con la preda. Avevano tutte delle enormi tette, esaltate dai push-up, addominali scolpiti e culi sodi, che si intravedevano dagli abiti succinti. Si mettevano in fila al suo fianco, con i loro sorrisi, baci e risatine.

      Gli comparve un sogghigno in volto. «Gelosa?»

      «Non farò questo gioco con te.» Cercai di allontanarmi, ma lui mi attirò a sé con forza.

      «Io non sto giocando a nessun gioco. Non me ne frega un cazzo di loro.» La sua voce rimbombò, le sue labbra a un soffio dalle mie. «Volevo che ci fossi tu lì.»

      «Una semplice telefonata. Un messaggio. Un’e-mail» replicai. «Era tutto quello che volevo. Voglio che tu insegua il tuo sogno. È un’opportunità fantastica, ma non sarò la ragazza che rimane in casa ad aspettare la tua telefonata.»

      «Allora vieni con me.» Mi mise le mani tra i capelli, facendomi venire i brividi.

      «Cosa?» Inclinai la testa per guardarlo negli occhi azzurri.

      «La scuola è finita. Non hai impegni qui, no? Vieni con me in Colorado.»

      «I-io non posso...»

      «Perché?»

      «Perché non posso andarmene per un capriccio.»

      «Perché non puoi? Cosa ti trattiene qui?»

      «Non è questo il punto. Non puoi tornare qui dopo settimane di silenzio, e comportarti come se non fosse cambiato nulla. Una semplice telefonata sarebbe stata una cosa carina, Hunter. Dopo tutto quello che abbiamo passato, non voglio ricominciare da capo. Sono già stata ferita da uno dei fratelli Harris.»

      Sussultò. «Lo so. Mi dispiace.»

      «Non è abbastanza.» Mi voltai e mi diressi verso casa di Doug. Nonostante tutto quello che avevo scoperto di Colton, niente mi aveva ferita come l’abbandono di Hunter. Avevamo passato l’inferno insieme. Credevo che il legame che avevamo creato, gli ostacoli con cui ci eravamo scontrati, ci avessero fatti avvicinare.

      I suoi impegni erano folli, questo lo capivo, ma ero anche stufa di non essere importante nella vita di qualcuno, di accontentarmi solo delle briciole concesse. Il primo amore e la priorità di Colton era il football e andava a letto con tutte le ragazze che poteva, mentre io rimanevo ciecamente al suo fianco, senza capire che non ero neppure vicina alla cima della sua lista. Mi dava solo quanto bastava per tenermi buona, e io lo accettavo.

      Non sarebbe capitato mai più.

      «Jayme, aspetta.» Hunter si aggrappò al mio braccio, facendomi girare. «Ti prego.»

      Mi divincolai dalla sua presa, e mi allontanai, perché la sua vicinanza mi annebbiava il cervello.

      «È stato folle, da quando sono partito. Tutto era confuso. Non ho dormito né ho avuto un momento per me stesso. Ma nessuna di queste cose è valida come giustificazione. Avrei dovuto chiamarti.»

      «Sì, avresti dovuto». Annuii, voltandomi per andarmene, ma Hunter mi afferrò le spalle con le mani, per farmi girare verso di lui.

      «Ti prometto che non accadrà più.» Il suo sguardo famelico vagò sul mio corpo, poi mi attirò a sé. «Io ti amo, Jaymerson, e farò qualunque cosa per farmi perdonare da te. Ti prego, vieni con me in Colorado. Mi piacerebbe davvero che venissi.»

      Aprii la bocca, ma poi la richiusi. Il mio primo istinto era ancora quello di pensare ai miei genitori, evitare qualcosa che non avrebbero approvato. Fare la brava ragazza. Ma avevo diciotto anni, e non c’era più neanche la scuola di cui preoccuparmi.

      «Ti prego...» Il suo respiro scese lungo il mio collo, mentre lui avvicinava il viso, perché le mie difese stavano cedendo. Hunter aveva questo effetto su di me. Avevo cercato di resistergli a lungo, ma qualunque cosa ci fosse tra noi, alla fine vinceva sempre.

      «Dimmi di sì.» La sua bocca sfiorò la mia, abbastanza da provocarmi.

      «Maledizione, ti piace giocare sporco.»

      «Avresti dovuto capirlo già dalla nostra lotta con i cuscini.» Sogghignò e mi accarezzò di nuovo le labbra, tirando leggermente il mio labbro inferiore. «Vieni con me. Sono solo pochi giorni.»

      Mancavano ancora due settimane al mio viaggio in Italia. Un paio di giorni non sarebbero stati un problema; i miei lo avrebbero accettato. Avrei fatto qualsiasi cosa per noi.

      «Mi fai impazzire, Hunter Browning Harris.» Gli premetti il pugno sulla maglietta.

      «Questo suona proprio come un sì.» Intrecciò le dita dietro la mia nuca e la sua bocca scivolò lungo la mia mascella. «E lo stesso vale per te, Jaymerson Vanessa Holloway. Credo tu possa sentire quanto.»

      Potevo, infatti, e mi girava la testa dal desiderio. Eravamo arrivati vicini al fare sesso in diverse occasioni, ma ci avevano sempre interrotti prima che potesse accadere. Con Colton, il pensiero del sesso mi spaventava in generale, ma quella sensazione scompariva quando Hunter era vicino a me. Lo volevo. Lo avevo sempre voluto.

      «Sì.» Lo attirai ancora più vicino a me, e i mesi di lontananza scomparvero sotto il peso del mio desiderio.

      «Dillo di nuovo.»

      «Sì, verrò con te.»

      Mi prese la testa e la sua bocca si schiantò sulla mia. In modo disperato. Brutale. Il dolore tra le cosce mi fece gemere sulla sua bocca, avida di avere di più. La sua lingua si insinuò tra le mie labbra, approfondendo il nostro bacio convulso.

      Per la prima volta da mesi, sentii la mia anima spiccare il volo.
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      L’aereo scese sulla Mile High City. Le pianure aride di Denver erano in netto contrasto con le spettacolari montagne innevate sullo sfondo, le cui vette appuntite si innalzavano al cielo. Il sole iniziava a calare verso ovest, inondando le pianure con toni di viola profondo.

      Premetti il viso contro l’oblò, avida di assaporare tutto. Non c’erano mai stati tanti soldi a casa mia, per viaggiare. Avevamo fatto qualche viaggio in macchina sulla costa, d’estate, ed ero andata solo qualche volta in Florida con nonna Nessa, ma avevo dieci anni e ricordavo poco di quel viaggio.

      Perfino quella piccola gita mi aveva risvegliato qualcosa dentro, perché una parte di me voleva con tutta se stessa esplorare il mondo per vivere le avventure che mi stavano aspettando. La mia piccola bolla, dove avevo vissuto così a lungo, era esplosa, catapultandomi nel mondo scintillante, e io ne volevo di più.

      «Oh, la prego. Ancora uno.» Mi voltai al suono della voce di Stevie. Mi stava seduta accanto e implorava la hostess, mentre le sventolava sotto il naso il suo bicchiere di plastica vuoto. «La prego. Non capisce che non posso restare sobria, in questo momento?»

      «Sono spiacente, signorina, ma stiamo per atterrare.» La hostess, china sul sedile di Stevie, le sorrise educatamente.

      «Appunto, stiamo per. Cioè, non siamo ancora atterrati. Ho il tempo per un altro bicchiere.»

      «Mi dispiace, ma devo prendere questo.» La hostess prese il bicchiere dalla mano di Stevie, serrando il suo sorriso forzato, e continuò a camminare lungo il corridoio, per controllare le cinture di sicurezza e la posizione dei tavolinetti.

      «Crudelia De Mon mi ha appena portato via il bicchiere.» Stevie fissò la mano vuota, come se qualcuno avesse maltrattato un cucciolo. «Ma...»

      «Volevi leccare il bicchiere, vero?» Le diedi una pacca sulla spalla, e i suoi capelli, ora biondi e con le punte multicolore, le scesero sul volto, mentre lei metteva il broncio.

      «Può darsi.» Si voltò verso di me, mostrandomi tutto il suo disappunto. «È colpa tua, Whiskey. Come sei riuscita a convincermi?»

      «Perché mi vuoi bene e i miei genitori non mi avrebbero mandata, se tu non fossi venuta.»

      «Mi piace che i tuoi genitori pensino che io abbia una buona influenza su di te. Ormai dovrebbero esserne proprio convinti.»

      «Se lo dici tu.» Risi. Però era vero, stranamente, mia madre amava Stevie. Credo sapesse che era una ragazza ribelle, ma dal giorno in cui l’avevo conosciuta, lei aveva tirato fuori il meglio di me, chiedendomi di aprire gli occhi e di vivere la vita. I suoi tatuaggi e i piercing non riuscivano a nascondere la brava persona che c’era sotto. Mio padre non era a suo agio con lei, al contrario della mamma, ma credo che l’idea che condividessi una camera d’albergo con una ragazza gli aveva alleggerito la coscienza, anche se era tutta apparenza.

      Non era stato poi così difficile convincere Stevie, anche se si lamentava e diceva di essere venuta solo per me. Sapevamo entrambe che non era vero. Anche Chris era a Denver. Non riusciva più a contenere l’attrazione nei suoi confronti, come io non ci riuscivo con Hunter.

      All’inizio, i miei genitori avevano fatto resistenza, e mio padre aveva risposto proprio come avevo immaginato: «No.» Aveva scosso il capo, con espressione dura e la voce ostinata. «Non se ne parla proprio. Fine della discussione.»

      «Ma papà, ho diciotto anni» avevo detto con calma, cercando di non reagire alla sua risposta.

      «Buon per te, ma la mia risposta è ancora “no”. Non andrai a Denver per vedere quel ragazzo.»

      «Ha un nome, papà. Si chiama Hunter.» Avevo afferrato lo schienale della sedia del soggiorno, mettendomi di fronte a entrambi i miei genitori, in cucina. Nonna Penny e Reece erano sedute sul divano, dietro di me.

      «Jay-Jay, sono d’accordo con tuo padre» avevo detto piano la mamma. Aveva cercato in modo genuino di accettare Hunter nella mia vita, ma credo che i due mesi di assenza avessero dato loro la falsa speranza che lo avessi dimenticato.

      «Perché?» Avevo inclinato la testa, conoscevo bene le loro ragioni, ma volevo vederli a disagio. Volevo che lo dicessero ad alta voce. «Presto partirò per l’Italia. Denver non sarà niente, in confronto.»

      «È diverso.» Mio padre aveva poggiato la birra, scuotendo il capo.

      «Perché?»

      «Perché...»

      Avevo sbattuto le palpebre con aria innocente, aspettando il seguito. Lui aveva lanciato un’espressione di panico a mia madre, in cerca di aiuto.

      «Quello è per la scuola. Questo è...» La voce della mamma si era incrinata, e aveva rivolto a mio padre la sua stessa espressione disperata.

      «Per il sesso. Ditelo.» Avevo incrociato le braccia.

      Papà aveva sputato la birra che aveva in bocca, battendosi sul petto mentre tossiva, e il viso gli era diventato paonazzo. Davvero erano preoccupati di cosa potesse succedermi all’estero? Era un’illusione. Quando ero qui, non sapevano esattamente cosa stessi facendo, ma potevano ostentare innocenza. Ma lasciarmi salire su un aeroplano, per raggiungere Hunter, impediva loro di fingere.

      «Pensatela in questo modo: anziché andare alle Florida Keys per la gita dell’ultimo anno, come faranno tutti i miei compagni di classe, dove ci saranno lunghe feste a base di alcol e sesso, io andrò a Denver. E dividerò la stanza con Stevie.» Forse avrei dovuto avvertirla che sarebbe venuta con me.

      «Voi due dovreste smetterla di essere così dannatamente severi!» aveva urlato nonna Penny dal divano. «Lasciate che vada!»

      «Mamma...» Mia madre aveva lanciato un’occhiataccia a sua madre.

      «Cosa, Amy?» La nonna si era girata. «Ricordo che anche tu sei sgattaiolata via, alcune volte, per un ragazzo. Per stare con il ragazzo che avevi a quell’epoca. Come per il concerto a New York con quel ragazzo di dieci anni più grande di te. Tu quanti anni avevi? Sedici?»

      «Mamma!» aveva esclamato mia madre, scuotendo la testa. «Non sei di aiuto.»

      Avevo inarcato le sopracciglia guardando mia madre. Nel corso degli anni, mi era capitato di sentire brevi racconti della vita sfrenata da teenager di mia madre. Dov’era finita quella ragazza?

      «Questa non è casa tua, mamma. Casa nostra, regole nostre.»

      «Grazie.» Papà aveva annuito con enfasi.

      Nonna Penny aveva scosso il capo. «È vero, è casa vostra, ma non comportatevi come se non foste stati giovani anche voi, una volta, e non aveste mai trasgredito. Diavolo, Jayme è un angelo, in confronto a voi. Non esasperatela, altrimenti si ribellerà, come avete fatto voi. Cristo, ragazza, eri il tormento della mia vita, in quegli anni, sempre nei pasticci. Ma adesso capisco che era perché io e tuo padre siamo stati troppo severi con te. Più tiravamo le redini, più ti ribellavi.» Si era voltata verso di me. «Non fare il mio stesso errore. Jayme è una brava ragazza, responsabile e intelligente. Si comporta più come un’adulta, che come una ragazza della sua età. Lasciatele vivere la sua vita. Non abbiate così paura di perderla, da dimenticare di lasciarla vivere.»

      Mi ero voltata di scatto verso i miei genitori, senza dar loro la possibilità di rispondere. «Ci sarà Stevie, vi chiamerò e vi manderò messaggi di continuo. Ma io ci andrò.»

      Papà si era strofinato il mento con due dita, segno della sua agitazione. «E dove prenderai i soldi per andare?»

      «Ho messo da parte i soldi dei regali di compleanno e del diploma.» Sì, ero la tipica ragazza responsabile.

      Mio padre si era corrucciato, aveva probabilmente sperato che con quello mi avrebbe battuta.

      «E se non li avesse, glieli darò io» aveva detto la nonna da sopra la spalla.

      «Mamma...» Mia madre aveva sospirato, appoggiando la testa sul bancone. Sapevo che stava cedendo. «Ci sarà Stevie?»

      «Sì.» Non era proprio una bugia, perché sapevo che Stevie lo avrebbe fatto per me. Lei mi appoggiava sempre.

      «Aspetta. Stai dicendo di sì?» Papà aveva sgranato gli occhi guardando mia madre.

      Lei aveva sospirato, lanciando a mio padre uno sguardo intenso.

      «Amy...»

      «È adulta, Noah. È sempre stata molto responsabile, non abbiamo motivo per non fidarci di lei. Non possiamo tenerla sotto una campana di vetro, nonostante ciò che pensiamo di lui. Così li faremo soltanto avvicinare di più, anziché dividerli. Dobbiamo credere di aver cresciuto bene nostra figlia, e lasciarla andare.»

      Papà aveva sbuffato, mentre si muoveva in circolo per la stanza. Alla fine, aveva esalato un respiro, con la mascella ancora tirata. «Ci manderai un messaggio appena arrivi e ci chiamerai tutti i giorni?»

      Sarei stata fuori solo due giorni, ma avevo annuito.

      «Okay. Bene.»

      «Grazie!» avevo urlato, correndo ad abbracciarli entrambi, mentre rivolgevo a mia nonna il mio sorriso migliore. Lei mi aveva strizzato l’occhio.

      Anche se Stevie aveva accettato di venire con me, quando il nostro aereo rullò sulla pista, sembrò che stesse cercando un’uscita di emergenza e un mare di altro vino.

      «Possiamo fermarci al bar, prima di prendere un taxi, vero?» Si mise il borsone sulla spalla, lanciandomi il mio dalla cappelliera.

      «Se non ti conoscessi bene, direi che sei nervosa.» Sogghignai, mettendomi lo zaino in spalla. «Questo, per caso, non ha niente a che vedere con un certo ragazzo che immagini in perizoma, vero?»

      «Cosa? No.» Aggrottò le sopracciglia. «Ormai l’ho superata da un pezzo. È stata solo un’ulteriore conferma che mi piacciono di più le ragazze.»

      «Ah, ah.» Serrai le labbra, cercando di non scoppiare a ridere, e la seguii fuori dall’aereo.

      «Per favore, l’unico motivo per cui sono qui, a parte te,» si girò di scatto verso di me «è la moltitudine di sexy promoter che ci saranno in giro questo weekend, praticamente nude. In questo momento, i ragazzi non mi interessano proprio. Ricordami di non farmi accecare da un culo muscoloso durante questo fine settimana, anche se fosse super sexy dentro la tuta da biker. Non ne vale la pena.»

      «Oh, Stevie. Stai dicendo una marea di cazzate.»

      «Credo che mi tufferò in una marea di alcool, piuttosto.» Mi guidò verso il ristorante dell’aeroporto. «Ti avevo avvisato che sarei venuta solo da ubriaca.»

      Come no, questo non aveva niente a che vedere con il fatto che nel giro di venti minuti avremmo incontrato i ragazzi all’hotel. Questa informazione fece venir voglia di bere anche a me.

      «Jayme.» La voce profonda di Hunter risalì dalla mia nuca. Mi voltai, con il respiro strozzato in gola. Mi tremarono le ginocchia, nel vederlo nel suo solito abbigliamento, composto da jeans scuri, T-shirt nera e stivali. Era bellissimo. I capelli castani, leggermente più lunghi sopra, erano arruffati e sexy. Aveva un velo di barba sul viso, e i suoi occhi azzurri erano allacciati ai miei. Era il genere di ragazzo che faceva fare stupidaggini anche alle ragazze più intelligenti. Colton era stato civettuolo e divertente, ma Hunter era intriso di sensualità viscerale ed energia incontenibile. Lui ti guardava in silenzio e intanto setacciava con lo sguardo ogni centimetro, disarmandoti e spogliandoti senza muoversi né parlare, facendoti accelerare il battito senza pronunciare una sola parola.

      «Ciao.» Il mio cuore rimase incastrato tra le costole, mentre lui si avvicinava a me, nell’atrio dell’hotel. Gli avevo mandato un messaggio quando eravamo arrivate, per dirgli dove eravamo. Io e Stevie ci eravamo date in fretta una rinfrescata ed eravamo tornate di sotto. Uno degli sponsor del supercross stava dando una festa nel bar dell’hotel.

      A Denver il tempo era più fresco e secco rispetto all’umidità soffocante del sud a cui ero abituata, ma indossavo comunque un vestitino estivo nero molto carino con gli stivali, e un brivido mi fece venire la pelle d’oca.

      «Voi ragazze vi siete sistemate?» Hunter toccò i miei stivali con i suoi e mi lanciò uno sguardo inebriante.

      «Sì. Siamo nella camera 439.»

      «Solo qualche porta dopo la mia.» Sollevò gli angoli della bocca, mentre il suo sguardo sfrecciava oltre la mia spalla. «Ciao, Stevie.»

      «Ciao» rispose lei, mentre con gli occhi perlustrava i dintorni.

      «È al bar.» Hunter le indicò con il pollice l’entrata chic e in ombra del ristorante, affollata di persone, da dove arrivava della musica. Un cartello all’ingresso diceva “Festa privata”.

      «Chi?» disse Stevie guardando Hunter con aria disinteressata.

      Hunter rise, e ci scambiammo uno sguardo d’intesa. «Quindi... anche tu stai facendo questo gioco, eh?»

      «Quale gioco?» rispose lei mentre ci oltrepassava e faceva oscillare i capelli. «L’unica cosa con cui vorrei giocare è una di quelle sensuali ragazze.»

      Hunter sollevò le sopracciglia. «Buffo, è quello che ha detto anche lui.»

      «Buon per lui. Finché rimane fuori dalla mia strada, non ci saranno problemi.» Si avviò sicura dentro al bar.

      «Cristo, quei due.» Hunter si strofinò la tempia. «Fanno tutti e due lo stesso gioco: fingono che non gli importi.»

      «Anche Chris?»

      «Se mi dessero un quarto di dollaro per ogni volta che mi ha chiesto in modo subdolo quando voi due sareste arrivate, avrei il bar pagato per tutta la notte. Ha guardato la porta e il telefono più di me.» Hunter mi si avvicinò, accarezzandomi la mascella con le dita. «E lascia che te lo dica, io li ho guardati ininterrottamente.» Mi sfiorò le orecchie con i pollici. «Sono così contento che tu sia qui.»

      «Davvero?» Mi premetti contro il suo corpo, sollevando un sopracciglio.

      «Non sai quanto.»

      «Credo che dovrai dimostrarmelo.»

      «Lo hai voluto tu.» Gli comparve la fossetta sulla guancia, e un sorriso pieno di desiderio gli incurvò le labbra, mentre si posavano sulle mie. Affamata e ardente, mi aggrappai alla sua maglietta per sorreggermi, mentre le sue labbra mi esigevano e consumavano. Il mondo intorno a me scomparve, e un incendio si propagò nel mio corpo. Le sue mani erano avvolte intorno alla mia nuca per attirarmi ancora di più. Anche se ci eravamo saltati addosso e avevamo permesso alle fiamme di divorarci, io volevo comunque essergli ancora più vicina. Sentirlo ovunque.

      Ero consapevole delle persone che ci passavano accanto, dei commenti che venivano fatti, specialmente dalle ragazze, ma niente di tutto quello sembrava avere importanza, quando ero con Hunter. Né quello che pensava la gente, né se fosse giusto o sbagliato. Eravamo solo io e lui.

      Hunter emise un forte rumore gutturale e si staccò. «Se non ci fermiamo, dovrò portarti di sopra. ’Fanculo la festa.»

      Mi sembrava un’ottima idea. Mi strinsi nelle spalle, facendo gemere Hunter.

      «Cristo, Jayme... Non tentarmi.» Si chinò su di me, baciandomi ancora una volta prima di fare un passo indietro, offrendomi la vista dell’erezione che riempiva i suoi jeans. Il suo sguardo seguì il mio e lui brontolò, girando per il bar scarsamente illuminato. «Stevie ti ucciderà.»

      «Solo se non la invitiamo.» Lo raggiunsi.

      Lui rise, annuendo, e mi prese per mano, tirandomi tra le persone che affollavano il bar. Le promoter dello sponsor che aveva organizzato il party giravano con minuscoli completini, offrendo shottini alcolici agli ospiti. Perfino quelle che avevano finito il loro turno erano notevoli, con o senza divisa. Erano indubbiamente sexy, ma nessuna sembrava naturale. Capelli, seno, unghie, pelle, trucco, era tutto rifatto. Non che questo importasse granché agli spettatori del motocross. Mi sentii banale, ingenua e giovane, in confronto. Non riuscii a non chiedermi perché Hunter non volesse una ragazza come quelle. Una ragazza senza passato. Senza legami con suo fratello o con quella notte.

      Una dopo l’altra, cercarono di fermare Hunter, bisbigliandogli all’orecchio, abbracciandolo, baciandolo sulla guancia, come se io non ci fossi, qualsiasi cosa, pur di attirare la sua attenzione. Sembravano tutte voler essere quella che lui avrebbe guardato o scelto di portare al piano di sopra.

      Lui aumentò la presa intorno alle mie dita, attirandomi di più al suo fianco, mentre oltrepassava educatamente ognuna di quelle bellissime ragazze. La loro attenzione ricadde su di me con un misto di emozioni: sorpresa, irritazione, critica, odio, curiosità. Ognuna mi guardava come se stesse cercando di capire perché al suo fianco ci fossi io, e non loro.

      In particolare, una ragazza dai capelli corvini mi lanciò un’occhiata di pura avversione, non si preoccupò di nascondere il suo esame mentre con lo sguardo percorreva ogni centimetro del mio corpo, con una smorfia sul viso.

      Ti prego, dimmi che non è andato a letto con lei. O con nessuna di loro...

      «Il bar è aperto solo per gli ospiti del supercross» mi disse lui, o meglio, lo urlò, per sovrastare la musica altissima. «E nessuno deve mettersi alla guida. Quindi... cosa prendi?»

      «Un sidro» risposi.

      Annuì, indicando qualcosa. «Ecco Stevie. Vado a prendere da bere, torno subito.»

      Pensai che se ne sarebbe semplicemente andato, invece si chinò e mi baciò, fregandosene di chi ci stava guardando, prima di infilarsi tra la folla verso il bar.

      Sorridendo come una pazza, mi feci strada per arrivare da Stevie. Stava parlando con un’appariscente ragazza orientale, senza divisa da promoter, anche se aveva comunque addosso solo qualche strisciolina di tessuto. Conoscevo Stevie, e di solito lasciava che fossero le altre ad abbordarla. Adesso invece stava appiccicata alla ragazza, e la toccava di continuo. Con lo sguardo perlustrai il locale. Come pensavo, Chris era poco distante e stava flirtando in modo ridicolo con una bellissima ragazza di colore, con i capelli naturalmente ricci e selvaggi, e l’abito tipo seconda pelle, che evidenziava ogni curva del suo corpo perfetto. Toglieva il fiato, ma notai comunque che Chris lanciava ogni tanto delle occhiate alla mia amica. Mi fece venire voglia di sbattere le loro due teste insieme.

      «Ciao, Stevie.» Le toccai la schiena, arrivandole di fianco.

      «Whiskey!» Stevie aveva gli occhi lucidi e le guance rosse. «Mi stavo chiedendo dove fossi. Ti presento la mia nuova amica...» Si interruppe, guardando la ragazza, affinché si presentasse.

      «Piacere, sono Joyce.» La ragazza sorrise, stringendomi la mano.

      «Mulan, il sequel.» Stevie si coprì un lato della bocca, sussurrando con voce rauca. «C’era un sequel, vero? Altrimenti ce l’ha adesso!»

      «Ma come fai a essere già così ubriaca? Sei arrivata da meno di cinque minuti.» Aveva bevuto in aereo e al bar dell’aeroporto, ma non credevo che avesse alzato il gomito così tanto.

      Stevie indicò tutte le cameriere che giravano per il locale, con vassoi pieni di shottini gratis. «Sono molto gentili. Credo di averle incontrate quasi tutte... due volte.»
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